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lettori di questo giornale sono stati già infor­
mati che nel febbraio scorso si è costituita in 
Cecoslovacchia l'organizzazione Obroda (Ri­
nascila) Club per la ristrutturazione socialista. 
In quell'occasione gli organizzatori resero no­
ta la dichiarazione programmatica con la 
quale Obroda si diceva a favore de) sociali­
smo democratico e si considerava parte della 
sinistra europea. Fu presentata domanda di 
registraziope al ministero federale degli Inter­
ni. ma fino a oggi non si è avuta alcuna rispo­
sta, nonostante siano trascorsi ben più dei 
due mesi previsti dalia legge vigente. È vero 
peraltro che intanto vi sono stati due incontri 
- durati alcune ore - tra dirigenti di Obroda e 
funzionari responsabili del Partito comunista 
di Cecoslovacchia, i quali in ambedue le oc­
casioni hanno caratterizzato i colloqui come 
l'avvio di un dialogo. 

Perii 17 giugno il Club aveva convocato a 
Praga l'assemblea degli iscritti della città e dei 
delegati delle filiali che intanto sono nate in 
diverse località del paese. La riunione avreb­
be dovuto aver luogo in un locale pubblico. 
Efano stati invitati rappresentanti del Pcc, dì 
Charta 77 e del Movimento per la libertà civi­
ca. Il U, però, il direttore del ristorante che 
era stato prenotato per l'incontro ha comuni­
cato agli organizzatori che era da considerar­
si annullato l'impegno ad affittare l'esercizio 
da lui diretto. II pomeriggio del giorno se­
guente era un alto ufficiale del ministero degli 
Interni ad annunciare al presidente di Obroda 
che la riunione non era permessa, che gli or­
ganizzatori sarebbero incorsi nei rigori della 
legge se avessero proseguito nella prepara­
zione della stessa. 

Il 16, a ventiquattro ore dall'assemblea, 
agenti inviati dal Comitato nazionale di circo­
scrizione, competente per territorio, hanno 
notificato al presidente del Club il divieto di 
tenere l'assemblea perché «non risulta garan­
tito che lo svolgimento di essa non possa tur­
bare l'ordine pubblico». Nella stessa notifica­
zione. inoltre, viene ricordato che «la quantità 
di organizzazioni sociali regolarmente regi­
strate e riunite nel Fronte nazionale offre la 
possibilità, praticamente-a ogni cittadino, di 
partecipare attivamente all'affermazione dei 
propri interessi e, naturalmente, la possibilità 
di partecipare attivamente al processo gene­
rale di ristrutturazione in corso e allo sviluppo 
della democrazia socialista nella nostra so­
cietà, in armonia con le risoluzioni degli orga­
ni statali e di partito», (Vale la pena di ricor­
dare che a molti cittadini cecoslovacchi an­
cora oggi -ventanni dopo l'inizio della poli­
tica di «i^alizz^zic^e»^ àyjejato. perfino 
iscriversi a un cìrcolo di floricoltori?). 

'edificio dove avrebbe dovuto tenersi l'assem­
blea di Obroda, il 17 giugno, era pattuglialo 
da 24 poliziotti. Molti' iscritti di fuori Praga 
erano stati ammoniti dalla polizia: il loro 
viaggio nella capitale sarebbe stato impedi­
to, alcuni sono stati temporaneamente fer­

mati, Ciononostante, non pochi iscritti e sim­
patizzanti del Club sono riusciti a raggiungere 
la capitale. ' 

L'assemblea si è tenuta in una sede di riser­
va, presenti, tra gli invitati, anche rappresen­
tanti di Charta 77 e del Movimento per la li­
bertà civica. I convenuti hanno potuto ascol­
tare un'informazione sull'attività già svolta e 
la relazione introduttiva al dibattito sul pro­
gramma del Club, il progetto del quale è stato 
appena pubblicato sul mensile di Obroda, 
«Dialogo-, In numerosi interventi è stato 
espresso consenso per l'attività svolta fino a 
oggi, sono stati messi in evidenza punti di de­
bolezza e sono state avanzate proposte per il 
lavoro futuro. 

Al termine dei lavori sono stati eietti i nuovi 
organismi dirigenti: un Consiglio direttivo e 
un Comitato esecutivo, dei quale Milos Hàjek 
è il presidente, Josef Domansky e Vojlech 
Menci sono i vicepresidenti e Vladimir Kol-
mlstr è il segretario. 

La storia di questi quattro mesi di rapporto 
tra direzione del Pcc e il Club socialista indi­
pendente Obroda rappresenta un'eloquente 
illustrazione di come il vertice comunista ce­
coslovacco intende il dialogo con le diverse 
componenti della società Nessuno però si 
meravigli- all'ultima riunione del Ce del Pcc. 
Miroslav Stepan, membro della sua presiden­
za, ha affermato che il dialogo «ancora non si 
svolge a pieno nemmeno nel partito». 
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I problemi di Cossiga, la fine annunciata del demitismo, 
le pene di Craxi, l'inopinata «centralità» dei laici 

Imprevisti e vittime 
di questa crisi 

ENZO HOMI 

M 1. L'intreccio ira crisi pò- Si chiede la prima tappa della crisi. Quasi tutto in 
litica e sofferenza del sistema essa ha fatto scandalo. Ma non è vero c h e non sia 
SSSi^J^, lEU? accaduto nulla di significativo; al contrario, si sono 
fiche attmno al rioto del viste non poche novità, molte delle quali legate ai-
presidente della Repubblica, lo sconvolgente esito delle elezioni del 18 giugno. 
Non si è trattato tanto, come Prendiamo in considerazione le quattro principali 
spesso accaduto, _dl critiche riguardanti: la, presidenza della Repubblica, il de-

*ESS£ESS%3£ m i , i s m ° - « P a r t "° « * * * e » Polo laico. 
in profondità, di un allarme 
per l'arenarsi di una prassi _ 
quarantennale, non regolata, 
in base alla quale il Quirinale 
può esercitare una gestione 
discrezionale della crisi senza 
tuttavia poter influire real­
mente sugli sviluppi e sull'esi­
to. La norma positiva dice 
che il presidente nomina il 
capo dell'esecutivo e, su sua 
proposta, i membri del gover­
no. Tutto il resto è "prassi»: le 
consultazioni, l'accertamento 
delle condizioni politiche, la 
vigilanza sull'andamento del­
la crisi. Ecco allora istituti di 
fatto come l'incarico esplora­
tivo, il rinvio alle Camere del 
governo dimissionario, i vin­
coli surrettizi nella scelta del­
la personalità cui affidare l'in­
carico, la tolleranza dei tem­
pi, e cosi via. Non è neppure 
regolamentato il potere di 
scioglimento delle Camere; 
non si sa, cioè, quali condi­
zioni politiche e di fatto legit­
timino una tale estrema deci­
sione. In tali condizioni, il 

poi col gioco di sponda dì 
Forlanì nei rispetti di Craxi sì 
è consumato non solo il mas­
sacro del gruppo dirigente 
demitiano e della posizione 
consolare di De Mita ma la li­
quidazione di quel tanto di 
cultura politica che era suc­
ceduta a Moro e a Zaccagni-
ni. Bisognerà scriverla questa 
storia tra velleità, arroganza e 
ingenuità. Vale qui ricordare 
come si sia trattato di un ten­
tativo alquanto confuso di ri­
connotare la De in base a una 
certa analisi delle novità so­
ciali e culturali del paese nel­
la presunzione di prendere la 
testa della modernizzazione 
ripetendo in fase postindu­
striale il «miracolo» fanfanla-
no della fase postagricola. In 
tale ricerca si sono giocate 
tutte le carte possibili e con­
traddittorie: la laicizzazione e 

smo. La «terza fase* morotea 
è naufragala nello squallido 
complotto dentro un camper. 
Ma siccome il fondo è stato 
toccato, e più giù è difficile 
andare, ci pud essere l'occa­
sione per un tentativo di rina­
scita di una sinistra democri­
stiana emancipata dall'abba­
glio demitiano. Sta solo a lei 
decidere: il contesto lo con­
sente e lo richiede. 

3. Terzo elemento della 
crisi; la precipitosa caduta 
delia qualità del protagoni* 
smo craxiano. Mal visto pri­
ma un Craxi cosi silente, insi­
curo, allusivo, indeciso con I 
suoi non meno che con I tra­
dizionali interlocutori. Ha 
aperto la crisi nel duplice 
obiettivo di far fuori De Mita 
per rendere effettivo II ponte 
speciale con Forlani, e di vin­
cere te elezioni a sinistra. È ri­
masto sorpreso'dalla sorte, nuove forme di collateralismo 

presidente è esposto a ogni e cattolico, il neoliberismo e la prima e dòpo il voto. Ha ri­
opposta sollecitazione. Tutto più dura lottizzazione delta scoperto un'inattesa tensione 

mano pubblica, il riformismo 
istituzionale e il più bieco 
clintelismo, l'apertura al dia­
logo senza pregiudiziali e il ri­
torno precipitoso alle formule 
preambolar!, il rinnovamento 

è in mano alle segreterie dei 
partiti della maggioranza pu­
tativa; l'opposizione può dia­
logare col presidente solo in 
termini di opportunità, di 
preoccupazione democratica 
non essendovi vincoli positivi 
da far valere. Allora ogni pre­
sidente, a seconda del suo 
carattere, delle sue convin­
zioni, della sua autonomia, la 
regola a sé. È questa indeter­
minatezza che rende talora 
penosa la posizione del pre­
sidente e che spiega eccessi d; 
di reazione come quello sul- -

sociale nel paese, ha dovuto 
prendere atto di un imprevi­
sto dinamismo politico-cultu­
rale del Pei, ha visto mutare il 
vento dell'adusa subalternità 
,dei facitori d'opinione, ha do-

dei gruppi dirigenti e i più vuto soffrire il distacco pole-
1 compromessi correntizi. mico dei partiti laici, ha dovu-

l'ipotesi di autoconvocazione ci] 
delle Cafn*ere..0hrifileVitt^^%^ 
zione ha «retto* in epoca di 
maggioranze solide, ampie, 
scontate, ma in una condizio­
ne di crisi permanente dei 
rapporti politici qual è quella 
attuale si è rivelata insoppor­
tabile. Si dice che Cos­
siga invierà un messag-
gìo alle Camere per 
sollecitare la regolazio­
ne delle crisi governati­
ve: una materia non 
procedurale ma di por­
tata costituzionale. Ve­
dremo. Intanto quello 
che è accaduto in que­
sta crisi è un allarman­
te richiamo a por ma­
no alle regole fonda­
mentali della democra­
zia, prima che una 
condizione di emer­
genza induca a solu­
zioni affannose e ri­
schiose 

2. Un secondo ele­
mento è stato posto 
inequivocabilmente in 
luce da questa crisi: la 
conclusione della pa­
rabola del demitismo. 
Una conclusione an­
nunciata, il cui ele­
mento patetico è costi-
tutto dall'incredibile 
pervicacia con cui il 
leader e i suoi fedelissi­
mi (in numero veloce­
mente decrescente) 
hanno nfiutato di vede­
re l'ineluttabile. Pnma 
col congresso della De, 

De Mita iniziò la sua stagione, 
governativa con l'ambizione 
dì propiziare una fase costi­
tuente, una transizione verso 
la democrazia normale delle 
alternanze; la finisce travolto 

lahoWismd senza prin-

dei rapporti politici che della 
salute istituzionale. La De è 
tomaia quella di prima, inde­
bolita nel consenso, cultural­
mente allo sbando, terreno di 
scorreria dell'eterno dorotei-

to infine incassare un risultato 
elettorale che ha sconvolto 
non solo le previsioni ma le 
condizioni di praticabilità dei 
suoi piani egemonici: «non ha 
sfondato a sinistra, e si è im­
p a n a t o al centro-. D ^ 
colpo s é accorto che il potè- * 

il supporto basilare di una 
lunga, infinita stagione di si­
curi successi ma solo un mez­
zo della tattica, dell'immedia­
to. E nulla può imbarazzarlo 
di più di quel 53% di voti rac-
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colto dall'arcipelago della si­
nistra, perché esso-allude a 
una radicale contraddizione <-
tra paese reale e risposta poli­
tica, e dunque introduce nel 
corpo finora atonico e trion­
falistico del Psi craxiano il tar­
lo salutare del dubbio e del­
l'interrogativo. E cosi la crisi 
di governo, voluta come va­
riabile tranquilla di una eter­
na tattica, diventa improvvisa­
mente un problema: non si sa 
più dove mettere le mani e si 
finisce nel ridicolo di porre al 
centro della vicenda politica 
e governativa li nome di Mar­
co Pannella. Certo, resta il po­
tere di coalizione, e domani 
Craxi forse potrà gloriarsi di 
aver raggiunto l'obiettivo di li­
quidare De Mita, è Altissimo. 
Quel che non perirà mai fare 
è di accreditare un tale risul­
tato come sufficiente e de­
cente per giustificare una crisi 
dì governo tra le più squallide 
del quarantennio. E, ancor 
più, non potrà dire di aver da­
to un qualche contributo a 
superare la radicale pena del 
sistema politico e di aver cor­
risposto alle attese del popo­
lo di sinistra. Davanti al Psi 
ogni problema resta da risol­
vere: il rampismo dovrà fare 
posto alla riflessione politica 
e all'autentico spirito d'inno­
vazione. 

4. L'aspetto più curioso, e 
certamente inedito, della crisi 
è costituito dalla imprevedibi­
le centralità» della questione 
dei laici. L'ha scoperta, esa­
sperata e usata Craxi con la 
pronta comprensione di For­
lani. È una piccola storia ini­
ziata col congresso liberale 
(il quale scopri che solo la 
democrazia dell'alternativa 
può salvare le formazioni mi­
nori), continuata col con­
gresso repubblicano in cui fu 
infranto, almeno a parole, il 
dogma dell'alleanza con la 
De, e si è conclusa con l'idea 
di formare una Federazione 
laica anche con presenze ra­
dicali. Il Psi l'ha interpretata 
come un vulnus alla condi­
zione costitutiva del penta­
partito fino al punto di indi­
carla come, ostacolo insupe­
rabile. I segretari del Pri e del 
Pti hanno fatto davvero l'im­
possibile per rassicurare Cra­

xi: non siamo antiso-
— cialisti. Cioè, hanno 
I H fatto fìnta di non capi­

re. Il «garante» stesso 
della Federazione ha 
dovuto scrivere che, in 
tal modo, i laici hanno 
dato dimostrazione di 
una irrefrenabile subal­
ternità e mancanza di 
coraggio. Ha fatto ag­
gio la paura di uscire 
dal governo. Non sap­
piamo come finirà: se 
questi partiti si faranno 
scaricare, se la De ac­
cetterà una formula di­
versa dal pentapartito, 
se il «mea culpa» laico 
raggiungerà cosi pateti­
che vette da rendere 
maramaldesco fino al­
l'insopportabile il li­
cenziamento del Pli, 
eccetera. Quel che re­
sta evidente è il fatto 
che la diarchia Dc-Psi è 
mortale per i laici. 
Scelgano loro- se farsi 
massacrare o allonta­
narsi dalla stretta. 

Intervento 

La repressione cinese 
è la morte del comunismo? 

No, è solo stalinismo 

SILVIO POH» 

T rascorso qualche tempo dalla 
tragedia cinese, lo sgomento e 
l'orrore per questo criminejron si 
placano, e vengono anzj aìimen-

« ^ tati dalle spietate esecuzioni dei 
leader studenteschi e dalla «nor­

malizzazione» poliziesca del regime. Resta 
parimenti presente l'esigenza di svolgere una 
riflessione ed un'analisi, come gran parte dei 
commentatori ha subito avvertito. Essa si ri­
chiede anzitutto agli esperti di affari cinesi. 
Tuttavia le questioni venule alla luce coinvol­
gono elementi più generali, che riguardano 
molto da vicino le categorie con cui ci si rife­
risce all'esperienza del comunismo al potere 
e ai regimi del cosiddetto «socialismo reale*. 

Mi riferisco in particolare alle tesi fondate 
sull'idea di una •degenerazione», secondo al­
cuni commenti di natura fascista, che spie­
gherebbe l'esito del regime di Deng Xiac-
ping. Se con tale defìnzione si intende sem­
plicemente significare che i metodi del go­
verno cinese, cosi come quelli impiegati da 
altri regimi comunisti in un passato anche re­
cente, ricordano i metodi del fascismo, nien­
te da obiettare. Ma non si capisce perché 
non si debba piuttosto discutere attorno ad 
un altro termine, decisamente più pertinen­
te, quello di stalinismo. Esso comporta co­
munque una generalizzazione, ma certo as­
sai più giustificata di quella epe, con un di­
scutibile senso della storia contemporanea, 
viene compiuta usando il termine di fasci­
smo. A condizione che ci si interroghi sui ca­
ratteri dello stalinismo come un insieme di 
prassi e di concezioni politiche e ideologi­
che, come una cultura politica»: in questo 
caso, anche la suaccennata categoria della 
«degenerazione» perde di rilevanza e denun­
cia tutta la sua obsolescenza, quanto meno 
in relazione alle interpretazioni dei sistemi di 
potere comunisti. 

Due elementi dello stalinismo assumono, 
da questo punto di vista, particolare impor­
tanza: l'identificazione della struttura del po­
tere politico con la natura sociale dei rappor­
ti di produzione e l'aspirazione al controllo 
esercitato dall'alto sulla società nel suo com­
plesso; l'uso sistematico o discrezionale del­
la violenza ai lini della trasformazione o del­
la difesa dei rapporti instaurati dallo Stato 
con la società. È però evidente che un'ottica 
di questo genere implica una riflessione su 
temi di più lungo periodo: nel caso della Ci­
na, appare indispensabile considerare non 
soltanto gli eventi dell'ultimo decennio e af­
frontare invece i nodi dei caratteri e dell'evo­
luzione del regime comunista. 3, t 

Si tratta di un compito che esorbita indub­
biamente dalle comòetenze dj chi scriw&ol-
tre Che dallo spazio «\Jisposi2iOne. i l questa 
sede credo soltanto opportuno ricordare che 
non pare possibile giudicare il regime di Mao 
Zedong estraneo ai tratti dello stalinismo so­
pra richiamati. Ciò vale anche per gli anni 
della rivoluzione culturale e per il Mao allora 
idealizzato come il protagonista di un'alter­
nativa allo stalinismo da alcuni settori dell'in­
tellighenzia gauctiiste italiana ed europea, 
pronti a ripercorrere acriticamente nei con­
fronti del leader cinese la medesima opera di 
mitizzazione a suo tempo compiuta da nu­
merosi intellettuali occidentali nei confronti 
di Stalin. Sappiamo non da oggi che durante 
la rivoluzione culturale si esplicò un partico­
lare esercizio violento e monopolistico de) 
potere, che non si sottrasse comunque alla 
regola del controllo dal centro e che presen­
tò persino una sua orchestrazione del culto 
della personalità. In tale esperienza furono 
suscitati un forte rilancio ideologico e utopi­
stico, e insieme, a mia conoscenza, un attac­
co eversivo alle istituzioni manovrato dall'al­
to, legato ad un'oscura lotta politica di verti­
ce, e una cruenta guerriglia civile (le cui di­
mensioni di massa sono lungi dall'essere 
chiarite) scatenata in nome di un'indefinita 
trasformazione dei rapporti sociali. È molto 
probabile che una sottolineatura unilaterale 
della diversità di (ali aspetti dalla tradizione 
dello^ stalinismo riveli in realtà una lettura 
inadeguata di questo stesso fenomeno. 

Lo stalinismo costituì una tradizione politi­
ca composita sin dagli anni della sua (orina­
zione e consolidamento in Urss, come la ri­
cerca storica ha ormai ampiamente docu­
mentato. Il suo segno dominante fu quello 
della modernizzazione brutale, dell'oppres­
sione e dell'antiegualitarismo burocratici, del 
primato della tecnica e dell'organizzazione. 
Tra le sue componenti vi furono però sia mo­

vimenti caratterizzati dall'utopismo egualita­
rio e dall'estremismo classisti, sia correnti 
radicali inteme al regime, inclini a privilegia­
re il momento delle contraddizioni sociali, il 
principio della «soggettività», l'idea del «pri­
mato della politica». Queste componenti re­
starono sempre in una posizione subordina­
ta o vennero sconfitte: ciò ha permesso di 
cancellare a lungo il loro legame e il loro 
contributo allo stalinismo. Sta di fatto che es­
se condivìsero l'instaurazione di larga parte 
di tale tradizione politica e vi lasciarono 
un'impronta in determinati momenti storici 
(come ad esempio nello slancio estremìstico 
e cruento dei primi anni dell'industrializza­
zione e della collettivizzazione). 

Sotto questo profilo, le tendenze egemoni 
negli anni che maggiormente segnarono le 
peculiarità del maoismo possono risultare il 
recupero, da parie di un comunismo al pote­
re, di componenti minoritarie dello stalini­
smo storico e la loro affermazione in un con­
testo sociale completamente diverso. Non è 
il caso di andare oltre in questo tipo di ana­
logie che, ne sono consapevole, nascondo-' 
no sèmpre il rischio di forzature e dì semplifi­
cazioni. Sul piano storico le figure di Stalin e 
di Mao sono ben distinte e difficilmente assi­
milabili: e non solo perché il secondo fu an­
che il Lenin della rivoluzione cinese, ma an­
che per i dati specifici di questa rivoluzione. 
Se la figura di Stalin è comunque legata, nel­
la sua dimensione storica, alla questione del­
ta modernizzazione (affrontata tramite l'im­
piego di una violenza senza precedenti per 
dimensioni e per efferatezza), quella di Mao 
lo è assai meno. Nella rivoluzione culturale, 
egli si identificò piuttosto con una concezio­
ne politica che abbandonava le ambizioni 
induslrialiste di tipo sovietico (nutrite in buo­
na parte, con risultati tragici, fino a pochi an­
ni prima) e si ricollegava sul piano ideate ai 
caratteri originari della rivoluzione, nel più 
generale panorama del conflitto tra paesi ar­
retrati e paesi sviluppati, tra città e campa­
gne su scala planetaria. Egli parve semmai 
delineare una presa d'atto dell'arretratezza 
cinese e una risposta meramente ideologica 
ai problemi dello sviluppo. 

T utto questo non è abbastanza 
f per negare la primogenitura del­

lo stalinismo storico e per sepa­
rare da esso il comunismo cinese 

H H al potere. È ancora il caso dì ri' 
cordare, a questo proposito, due 

aspetti illuminanti delle critiche rivolte da 
Mao al «revisionista» Krusciov, che appaiono 
altrettanti capisaldi della cultura politica del-'V 
lo stalifjiimb ai quali IlteadercThf§e non óo-

na dell'inevitabilità della guerra e del nesso' 
inscindibile tra capitalismo e guerra nel 
mondo contemporaneo; la persuasione del­
la sostanziale impossibilità di mettere in atto 
processi pacifici dì socializzazione. In en­
trambi i casi, il radicalismo di queste tesi rial­
lacciava i fili dì una tradizione politica di na­
tura totalitaria, originata dal bolscevismo e 
strutturata dallo stalinismo. 

Le critiche che oggi alcuni commentatori 
riservano a Deng ricordano curiosamente IO 
sostanza di quelle mosse da Mao a Krusciov: 
l'essersi spinti sulla strada di riforme che 
avrebbero svenduto determinati presupposti 
delle idealità socialiste, quali l'egualitarismo, 
senza sortire altri risultati se non quelli di un 
inasprimento delle tensioni sociali e di una 
pericolosa permeabilità alle logiche del capi­
talismo. Mi pare che rilievi di questo genere 
manchino quasi completamente il bersaglio. 
E probabile che vari aspetti delle riforme 
economiche di Deng siano seriamente di­
scutibili. Tuttavia l'esito repressivo dell'attua­
le regime cinese va fatto risalire non ad un 
eccesso di riforme, ma esattamente al con­
trario. Esso deve essere letto nella chiave del­
l'insufficienza di una spinta riformatrice rigi­
damente confinata alla sfera dell'economia 
e incapace di investire la sfera della politica, 
malgrado i pronunciamenti in questo senso, 
Senza un reale corso di democratizzazione e 
di riforme politiche non è pensabile il supe­
ramento dell'eredità dello stalinismo: è que­
sta una conclusione fondamentale che si é 
affermata nei paesi del «socialismo reale» do­
ve tale processo sembra muovere primi, de­
cisivi passi, Non aver percorso questa strada 
ha consentito in Cina la perpetuazione dì un 
nocciolo duro dello stalinismo, che spiega 
davvero il profilo poliziesco e cruento mani­
festato dal potere. 
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